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Il Ponte del Diavolo è rinato! 
 
Nel settore meridionale delle grandi cime del Pollino, degradano verso la pianura di Sibari 
gli ultimi contrafforti rocciosi caratterizzati dalla Timpa di San Lorenzo, dalla Timpa del 
Demonio e dalle Timpe di Porace e Cassano. Tra queste si insinua in una stretta gola 
dissestata, il Torrente Raganello. Nel tratto finale della Timpa del Demonio (o Demanio), 
di rimpetto all’abitato di Civita, a 37 metri dal pelo dell’acqua, si trova in singolare 
collocazione il Ponte del Diavolo. 
Un manufatto di difficile costruzione, un’opera che nel passato si riteneva “impossibile” 
per le limitate capacità dell’uomo. 
Secondo la leggenda il ponte fu costruito dal diavolo. Di fatto, molte opere “difficili”, nella 
tradizione popolare, sono state costruite dal diavolo: si va dalla Cattedrale di Colonia 
all’Abbazia di Mont Saint Michel in Francia e perfino alla Arena di Verona.  
A queste grandi imprese vanno aggiunti numerosi palazzi, castelli, mulini, fontane 
e…ponti.  
Ma che cosa è un ponte del diavolo? 
Il Ponte del Diavolo è un manufatto in pietra, in mattoni, di legno (oggi aggiungiamo di 
cemento armato) e in ferro a “schiena d’asino” posto in una “gola scoscesa a superare 
acque impetuose”.  
Ci sono anche “ponti del diavolo” d’origine  naturale, scavati nella roccia o nel ghiaccio 
dall’acqua o da altri agenti atmosferici. 
Perciò non esiste un modello ideale di “Ponte del Diavolo”: è la leggenda che, a 
“certificare” il lavoro finale, ne assegna al Diavolo la costruzione, poiché l’uomo non 
sarebbe in grado, con le sue forze, di realizzare un’impresa edilizia così imponente. 
Rientrano nella statistica di questa paternità, i ponti di Civita (Cosenza), Dronero (Cuneo), 
Dolceacqua (Imperia), Sondalo (Sondrio), Cividale del Friuli (Udine), Venezia, Tolentino 
(Macerata), Blera (Viterbo), Illorai (Sassari) e Capodarco (Ascoli Piceno).  
Sono attribuiti al “Maligno”,mutatis mutandis, il Ponte romano di Pont-Saint-Martin, in 
provincia d’Aosta, il Ponte coperto a Pavia, il Ponte Gobbo a Bobbio, il Ponte dei Pugni 
aTorcello, il Ponte di Tiberio a Rimini, il Ponte della Maddalena a Borgo a Mozzano in 
provincia di Lucca, il Ponte di Cecco ad Ascoli Piceno e il Ponte dell’Abbadia a Vulci. 
Un mito di fondazione che non conosce confini: ponti del diavolo s’incontrano in tutta 
Europa. 
Tra i più noti: i ponti di Martorell, Tarragona in Spagna, Praga (Repubblica Ceca) 
Bamberg, Francoforte, in Germania, Poros (Grecia), San Gottardo (Svizzera), Finkemberg, 
Volkenmarkt (Austria), Pont-du-Gard, Saint-Giulleme-le-desert (Francia)Chaudfontaine 
(Belgio), Kirby Lonsdale (Gran Bretagna).  
Secondo la variante più nota del mito, la costruzione di questi ponti è determinata dalla 
necessità di attraversare un fiume, dall’impossibilità per gli uomini di costruirlo e 
dall’intervento richiesto al Diavolo. I richiedenti possono essere diversi a seconda dei 
luoghi: un capomastro incapace, un sindaco, un giovane abbandonato dalla sua amata, un 
santo del posto o l’intera popolazione di un paese.  
In tutti questi casi il Diavolo accondiscende alla realizzazione dell’opera chiedendo in 
cambio l’anima del primo essere che lo attraverserà. 
L’opera è realizzata in una sola notte ma poiché  il primo ad attraversarlo sarà un animale 
(cane, capra, maiale), il diavolo viene ingannato. Arrabbiatissimo per la beffa subita, egli si 
ritira nell’inferno cercando di danneggiare o distruggere la propria opera, oppure lasciando 
su di essa l’impronta inconfondibile del suo piede.  
Il passaggio della vittima riconduce al mito dei “sacrifici di costruzione” in cui erano 
immolate vittime allo scopo di propiziare la divinità locale verso la nuova costruzione.  
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Nel caso del Ponte del Diavolo di Civita, secondo alcuni fu proprio un proprietario terriero 
a chiedere al diavolo un passaggio sul Torrente Raganello. Come compenso il Maligno 
avrebbe potuto prendersi l’anima del primo essere che vi fosse passato.  
Il Diavolo accettò e, durante la notte mentre imperversava un fortissimo temporale, 
insieme con i suoi aiutanti, costruì il ponte. 
Alle prime luci del giorno il ponte apparve in tutta la sua bellezza. 
Il diavolo si appostò nei suoi  pressi in attesa di balzare addosso al primo viandante che lo 
avesse attraversato, ma non accorgendosi che ad inaugurare il passaggio era una capra, 
scattò in avanti e si ritrovò tra le grinfie, con suo grande disappunto, un animale. Egli 
maledì la costruzione è cercò di farlo cadere giù, ma non vi riuscì perché lì vicino c’era 
tutto il paese in processione con la statua di Sant’Antonio. Il diavolo capì di aver perso e si 
gettò nel fiume scomparendo in una nuvola maleodorante.  
Fino a qualche tempo fa quando i contadini della zona attraversavano questo ponte 
usavano segnarsi con la croce.  
 
Dopo secoli di utilizzo, improvvisamente, nel tardo pomeriggio del 25 marzo 1998, dopo 
un furioso temporale il Ponte del Diavolo di Civita è crollato  e, inghiottito da un vortice di 
polvere, calcinacci, mattoni e pietre, è sprofondato nel Raganello.  
In paese tutti avvertirono il forte tonfo diverso dai soliti rumori dei pezzi di roccia che 
spesso si staccano dalla parete della Timpa del Demonio precipitando nella sottostante 
gola.  
Furono alcuni ragazzi che, finito il temporale erano andati a giocare nel cortile della scuola 
ubicata vicino al Belvedere, ad accorgersi dell’accaduto: essi si sporsero da quel  balcone 
naturale, che offre la vista su tutta la parte finale del torrente, e videro che…il ponte del 
diavolo non c’era più! 
I ragazzi corsero in piazza a dare la notizia e alcune persone corsero giù a vedere da vicino 
se veramente il ponte fosse sparito o se si trattasse di una burla. Ma alla luce fioca delle 
torce apparve la sinistra ombra della gola senza il suo ponte.  
Il giorno seguente le autorità, e i cittadini comuni, tutti increduli  per quanto accaduto, si 
vollero accertare di persona se veramente il Ponte del Diavolo non ci fosse più.  
Anche le capre di “Cumpa ‘Ntonio”, il pastore, erano smarrite non trovando più il 
passaggio per andare al pascolo. 
 
La notizia fu  diffusa dalla stampa e tutti i telegiornali, locali  e nazionali,  mostrarono 
filmati di repertorio sul  ponte che ora non c’era più. 
Sull’onda dell’emozione, tutti sostennero che il ponte sarebbe stato riedificato, tornando a 
svolgere le sue funzioni, come prima e meglio di prima.  
Ma la burocrazia vuole il suo tempo. Spesso troppo. Molti cominciarono ad essere scettici 
pensando  che il ponte non sarebbe stato più ricostruito.  
A questo pensiero non si sono mai voluti rassegnare i collaboratori del nostro giornale: in 
ogni numero, successivo al marzo ’98,  essi hanno tenuto accesa la fiaccola della speranza. 
Al Museo Etnico Arberesh si è svolto un vero e proprio referendum sulla eventuale 
ricostruzione e le adesioni all’unanimità hanno spinto tutti a muoversi per rivedere il ponte 
di nuovo al suo posto. 
Ogni manifestazione culturale promossa dal Circolo Gennaro Placco, o in cui i suoi 
componenti erano invitati, fu utilizzata per ricordare che il ponte andava ricostruito. 
Nel frattempo l’amministrazione comunale si premurava di esercitare pressioni presso gli 
organi competenti per chiedere un aiuto economico per la sua ricostruzione.  
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Per dovere di cronaca, in appendice citiamo tutti i passaggi burocratici che hanno 
permesso, dopo sette anni, (davvero un numero magico!) di rivedere splendere al suo posto 
il nuovo Ponte del Diavolo1.   
 
SETTE ANNI DI STORIA  
25 marzo 1998: crollo del ponte e inizio di una lunga trafila burocratica. 
Un ringraziamento particolare va rivolto all’on. Mimmo Pappaterra – in quegli anni 
consigliere regionale - che da subito si prodigò per trovare i fondi necessari, mentre molti 
problemi furono sollevati dall’allora presidente del Parco nazionale del Pollino, Mauro 
Tripepi.  
Egli avocò a sé la progettazione e la costruzione del Ponte e, al fermo diniego sulla 
titolarità della gestione del  progetto opposto dall’allora sindaco Domenico Ventimiglia, 
elaborò una convenzione capestro che costrinse questo ultimo a non accettarla procurando 
così suo malgrado un allungamento  dei già normalmente non brevi tempi burocratici. 
Il cambio ai vertici del Parco accelerò l’iter burocratico.  
Con atto amministrativo del 15 aprile 1998 la giunta comunale affidava l’incarico per la 
Progettazione preliminare, definitiva ed esecutiva del «Progetto Integrato per La 
Ricostruzione del "Ponte Del Diavolo", il consolidamento del "Ponte d'Ilice" e la 
valorizzazione delle Gole del Torrente Raganello»  all’architetto Vincenzo Gallo di 
Cosenza, al geologo Professore Alessandro Guerricchio di Bari e all’ingegnere Roberto 
Mastromattei di Bari, oltre all’incarico congiunto per la direzione, contabilità e collaudo.  
All’ingegnere Mastromattei veniva affidato l'incarico professionale (delibera  n. 88 dell'11-
10-1999), in materia di sicurezza e di salute, di Coordinatore per la progettazione e per 
l'esecuzione dei lavori. 
All’ing. Mastromattei erano affiancati: 
 – per volere dell’Assessore ai Lavori Pubblici della Regione Calabria - l'Ing. Serafino 
VECCHIO quale collaudatore statico e tecnico-amministrativo (nota prot. n. 237/C del 28-
12-1998, protocollata al n. 288 del 3-02-1999) ; 
- per volere della Giunta Municipale – il Geologo Dott. Gianpasquale GATTO (delibera n. 
51 del 23-06-2003), quale Collaudatore in corso d'opera Tecnico-Amministrativo con la 
specifica qualifica di Geologo;  
- per volere della Giunta Municipale – al'Arch. Francesco MOTTA, ad integrazione della 
Direzione Lavori in sostituzione dell'Arch. Vincenzo GALLO; al Geom. Giacomo 
FASANELLA, l'incarico di Direttore Operativo ; al Geom. Giovan Vincenzo TUDDA, 
l'incarico di Ispettore di Cantiere. (delibera n. 43 del 09-06-2003). 
Il coordinamento del Progetto fu affidato al Responsabile del Procedimento, Geometra 
Giuseppe Corrado, dirigente dell’ufficio tecnico del Comune di Civita. 
 
Il Consiglio Comunale  approvò il “Preliminare” del Progetto in parola per l'importo 
complessivo di £.3.000.000.000 (delibera  n. 18 del 10-06-1998); 
 
 In data 16-5-2001 è stata tenuta una Conferenza dei Servizi per l'acquisizione di pareri, 
nulla-osta, concerti e/o intese, regolarmente e favorevolmente espressi da tutti i funzionari 
intervenuti in rappresentanza degli Enti e Amministrazioni Pubbliche di appartenenza; 
 
La regione Calabria (nota prot. n. 832 CS 41/36 del 29-01-1999), comunicava che era stato 
concesso al Comune (delibera della Giunta Regionale n. 5828 in data 04-11-1998), un 
finanziamento complessivo di £.1.000.000.000, pari ad €.516.456,90. 
                                                 
1 Ringrazio qui vivamente il geometra Giuseppe Corrado, responsabile dell’Ufficio Tecnico del Comune di Civita, 
nonché cultore della storia locale, per avermi  gentilmente fornito tutta la documentazione amministrativa.  
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L’Ente Parco nazionale del Pollino ha contribuito alla realizzazione dei lavori con 
finanziamenti per l’importo complessivo di €.464.811,21, pari a £.900.000.000 (delibera 
del C. D. n. 54 del 16-03-1998, n. 60 del 10-04-1998  e del Commissario Straordinario n. 
54 dell’8-05-2002). 
In seguito alle varie delibere dell’Ente parco veniva approvato uno schema di convenzione 
per regolare i rapporti tra quest’ultimo e il comune di Civita (delibera della Giunta 
Esecutiva n. 18 del 12-02-1999 e n. 38 del 18-04-2001) che poi veniva sottoscritta da 
entrambe le parti il 05 luglio 2001.  
 
Dopo aver approvato il Progetto Preliminare (delibera n. 18 del 10-06-1998) il Consiglio 
Comunale avvallava il Progetto Definitivo del Primo Stralcio Funzionale dei lavori 
(delibera n. 41 del 26-06-2002); infine con delibera della Giunta Municipale (n. 71 del 28-
10-2002) si approvava il Progetto Esecutivo del I° Stralcio Funzionale dei lavori. 
In seguito dell’esperimento della gara d’appalto con Determinazione del Responsabile del 
Servizio n. 07/C del 28-04-2003, sono stati approvati i verbali ad essa concernenti e 
aggiudicati definitivamente i lavori alla Associazione Temporanea d’Imprese: 
“Perciaccante Alfredo s.a.s. & c. di Perciaccante Giovan Battista”, di Casano Jonio, & 
“GIMET S.R.L.”, di Corigliano Calabro,  per l’importo di €. 501.145,86, oltre I.V.A. 10% 
ed esclusi €. 33.310,16 per oneri Norme di Sicurezza e Prevenzione ex D. Lgsl.ivo n. 494 
del 1996 e successive modificazioni non soggetti a ribasso, tenuto conto che la stessa ha 
presentato un ribasso pari al 14,585% sulla base d’asta.  
In data 26-05-2003 è stato stipulato il contratto d’appalto, in forma pubblica 
amministrativa con rogazione a cura del Segretario Comunale, Rep. n. 128, registrato 
all’Agenzia delle Entrate – Ufficio di Castrovillari – in data 28-05-2003 al n. 525, Serie 
1/N. 
Con apposito verbale i lavori in oggetto sono stati consegnati e hanno avuto inizio in data 
22 settembre 2003. 
Prima di iniziare i lavori veri e propri di ricostruzione del Ponte del Diavolo si è dovuto 
effettuare una serie di indagini geognostiche  curati dall’impresa Rosalbino Curti di Torano 
Castello; è seguita, ad opera della Drygos s.n.c. di Alessandria del Carretto, l’operazione di 
disgaggio di parti rocciose pericolanti nella parete di Timpa del Demonio e di chiodatura di 
blocchi pericolanti.   
Dopo questi lavori preparatori è stato innalzato il ponteggio (impresa Ponteggi Esposito srl 
di Torre Annunziata) quindi sono iniziati i veri e propri lavori di ricostruzione del Ponte 
del Diavolo.  
 
Agli inizi di aprile 2004 partono i veri e propri  lavori di ricostruzione del Ponte del 
Diavolo curati dalle abili maestranze dell’impresa edile e di restauro Domenico Massaro.  
 
I lavori sono stati fatti in gran parte a mano a causa dell’inaccessibilità del luogo a mezzi 
pesanti; si è avuto cura di reperire in tutto il territorio comunale ciotoli e pietrame simile al 
vecchio materiale.  
Per realizzare i lavori sono state impiegate 240 giornate per il consolidamento del costone, 
300 giornate per la chiodatura a micropali per il consolidamento di entrambe le spallette di 
appoggio del ponte.  
Sono stati utilizzati circa duecento quintali di ferro, più di ottomila mattoni fatti a mano, 
mille quintali di cemento, e sono state praticate tremila metri di perforazioni con iniezioni 
di cemento con una profondità massima raggiunta di otto metri.  
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Il lavoro è stato realizzato grazie all’ausilio di 4800 mc di impalcatura tubolare, di 12 
centine in ferro per predisporre l’arco, 10 mc di legname e circa 150 mc di pietrame locale 
raccattati in tutto il territorio comunale.  
Vi hanno lavorato in media sei persone al giorno per un totale di 960 giornate pari a 7680 
ore. 
La squadra di lavoratori “titolari” è stata formata da: Giuseppe Liguori, Enzino Nicoletti, 
Domenico Filardi, Battista Bruno, Domenico Pittelli e Nicola Massaro; a costoro vanno 
aggiunti Domenico Perrone, Vito Deiana, Domenico Sbordon, Vincenzo Vito, Saverio 
Franzese. 
Tutti diretti sul cantiere dai fratelli Antonio e Marco Massaro con la supervisione di 
Domenico Massaro. 
Il 25 gennaio 2005 il Ponte del Diavolo è rinato! 
Nel frattempo si era espletata (delibera n. 53 del 19-09-2004 della Giunta Municipale) la 
procedura di Perizia di Variante Suppletiva e di Assestamento e si autorizzava l’utilizzo 
del ribasso d’asta (delibera n. 84 del 26-10-2004) per la redazione di un progetto di 
completamento.  
 
Per completare i lavori intorno al ponte (sistemazione della viabilità d’accesso, 
ricostruzione dei muretti, sgombero del piano di calpestio del sentiero da ciotoli e pietrame 
vario), veniva richiesto che il termine di ultimazione dei lavori fosse prorogato al 25 
maggio 2005; a quella data seguiranno altri sessanta giorni per la redazione del certificato 
di collaudo e di regolare esecuzione.  
È stata spesa fino ad oggi la somma di euro 562.494,72 per la ricostruzione del Ponte del 
Diavolo (ma in questa somma è compresa la messa in sicurezza del Ponte d’Ilice), 
70.677.61 per i lavori di ispezione in parete e circa 170.000 di costi di progettazione, 
direzione lavori e collaudo. 
 
Emanuele Pisarra 


